
«Dunque tu sei re?». I Giudei hanno fatto catturare un loro connazionale, Gesù di Nazaret. I capi 

dei sacerdoti e del popolo giudaico non accettano più né il suo insegnamento né il suo operato. 

Vorrebbero metterlo a morte, ma non possono. Solo i Romani, conquistatori della Palestina, hanno 

l’autorità di mettere a morte. E così i capi dei Giudei consegnano Gesù a Pilato, con l’accusa di 

essere un ribelle, uno che cerca di farsi re, uno che mette a rischio il dominio romano in quella 

regione. Motivo sufficiente per essere messo a morte. «Dunque tu sei re?» chiede Pilato a Gesù. 

«Tu lo dici: io sono re». E, qualche ora dopo, Gesù morirà sulla croce, consegnato dai suoi 

connazionali e giustiziato dai Romani. Perché questo rifiuto da parte dei suoi? In fondo, da più di 

mille anni i Giudei desideravano un re degno di questo nome... 

 

Fratelli e Sorelle carissimi, sono Giovanni Paolo II e cercherò di accompagnarvi lungo questo 

itinerario che ci porta alla grotta di Betlemme, a contemplare un bimbo che diventerà il re dei re e il 

Signore dei signori.  

 

*** 

Samuele e i suoi compaesani 

Mille e più anni prima, un giudice, di nome Samuele, un uomo autorevole presso gli Israeliti, 

aveva ricevuto dai suoi connazionali una richiesta pressante. «Tu ormai sei vecchio e i tuoi figli non 

camminano sulle tue orme. Stabilisci quindi per noi un re che ci governi, come avviene per tutti i 

popoli». Il popolo di Israele non aveva mai avuto un re fino ad allora: Dio stesso, infatti, era 

considerato la guida del suo popolo. Davanti alla novità della proposta, Samuele non sa che fare, e 

decide di interrogare Dio sul da farsi.  

 

Samuele e il Signore 

Il Signore disse a Samuele «Ascolta pure la loro richiesta, però ammoniscili chiaramente e 

annuncia loro il diritto del re che regnerà su di loro». 

 

Samuele e i suoi compaesani 

«Ascoltate la voce del Signore. Se vorrete un re, lo avrete; ma ricordatevi che egli prenderà i 

vostri figli per farne i suoi soldati, le vostre figlie per averle a palazzo, i vostri averi per le sue tasse, 

e voi sarete suoi sudditi». Gli Israeliti non desistettero dalla loro richiesta e, alla fine, ebbero un re: 

si chiamava Saul, e dopo di lui ne seguirono tanti altri. Alcuni furono grandi – come Davide, o 

come Salomone – altri meschini, o addirittura malvagi. 

 

*** 

 

Davide e Natan 

Ma il Signore non smise di vegliare sul suo popolo. E un giorno al re Davide volle fare una 

promessa impegnativa: la promessa che egli, il Signore, avrebbe protetto la dinastia di Davide lungo 

i secoli, per sempre. Il profeta Natan riferì a Davide le parole del Signore: «Quando i tuoi giorni 

saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, e renderò 

stabile il suo regno. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre». 

 

*** 

Isaia e la profezia del germoglio di Iesse  

Ma nei momenti di incertezza e di fragilità, qualcuno dubita di quell’antica promessa. Davvero è 

ancora valida? O forse Dio l’ha dimenticata? Il tronco di Iesse, padre del re Davide, sembra ormai 

abbattuto; la dinastia somiglia ora solo al ceppo di un albero mozzo. Ma ecco che si leva ancora la 

parola di un profeta a far sperare, il suo sguardo a far vedere qualcosa di nuovo che sta per 

germogliare: 

 



Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, 

un virgulto germoglierà dalle sue radici. 

Su di lui si poserà lo spirito del Signore. 

In quel giorno avverrà 

che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. 

 

Ecco dunque che da quel ceppo malandato spunterà un germoglio che diventerà grande. Grande 

come una bandiera visibile a tutti i popoli del mondo. Ma chi è questo germoglio? E quando 

spunterà, finalmente? 

 

*** 

Natività 

Per secoli è durata l’attesa; per secoli si è atteso che Dio mandasse questo discendente di Davide 

sperato, questo re migliore dei suoi predecessori, diverso da tutti gli altri. Per secoli. E una notte, nel 

silenzio e nella solitudine di un rifugio di fortuna, finalmente Dio mantiene l’antica promessa. Ecco 

il discendente di Davide, ecco il re atteso, ecco l’unto del Signore, il Messia. E’ lì, in quella culla 

gravida di letizia e di speranza. 

 

 

*** 

Erode e i Magi 

Non tutti gioiscono. Qualcuno ha paura di questo re che viene. Erode è uno di questi; teme infatti 

che il bimbo di stirpe regale possa, in futuro, portargli via il trono. E allora lo vuol cercare, e spera 

di trovarlo. Per ucciderlo. Davanti ai magi simula un devoto interesse: «Andate e informatevi 

accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad 

adorarlo». Ma i Magi, trovato il bambino, furono avvertiti in sogno di non tornare da Erode, e per 

un’altra strada fecero ritorno al loro paese 

 

Gesù e la Samaritana 

In una terra ostile, la Samaria, e in un’ora assolata e solitaria, Gesù incontra una donna venuta ad 

attingere acqua da un pozzo. La donna è diffidente, poi accetta di dialogare, poi incomincia a far 

domande, sempre più incuriosita. «So – dice a un certo punto la donna – che deve venire il Messia, 

chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le risponde Gesù: «Sono io, che parlo 

con te». La donna samaritana trova il Messia, e, trovando lui, ritrova se stessa; trova i suoi 

compaesani e annuncia loro la sua straordinaria scoperta, e i suoi compaesani trovano il Messia, e la 

fede in lui, salvatore del mondo. 

Il re, il discendente della stirpe di Davide, il germoglio del tronco di Iesse, il Messia atteso per 

secoli, il Cristo nato in una grotta e osteggiato dai re della terra, non ha atteso nel proprio palazzo il 

servizio e l’omaggio degli uomini, ma ha percorso i sentieri e le strade del mondo per andar loro 

incontro, facendosi egli stesso loro servo. «Sono io il Messia, io che parlo con te». 

 

Conclusione 

«Dunque tu sei re?» chiede, incredulo, Pilato. Già, incredulo. Davanti alla persona di Gesù non 

solo Pilato, non solo i Giudei, ma ogni uomo e ogni donna, ogni popolo e nazione vengono posti di 

fronte ad una scelta radicale: credere o no che egli è il re, il Signore del cielo, della terra, del mondo 

e della storia. Credere che egli è il re. E proprio perché egli è il re – non semplicemente un potente 

fra altri – aprire alla sua presenza regale e salvifica i confini dei cuori come i confini degli Stati, i 

sistemi economici come quelli politici, i vasti campi della cultura, della civiltà, dello sviluppo. 

Perché la sua non è una regalità che opprime, ma una regalità che salva. 

 

Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo!  


